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La questione che desideriamo trattare in questo nostro Convegno, cioè l’accompagnamento catechistico e pastorale di famiglie con bambini battezzati, è certamente una tematica bella, coinvolgente e positiva. Già il fatto che a porla siano insieme due Uffici pastorali (L’Ufficio catechistico e l’Ufficio di pastorale famigliare) che hanno cercato di fare un cammino insieme di preparazione e di dialogo è di per sé notevole, perché raccoglie l’invito emerso dal Convegno di Verona in poi di incentrare la riflessione pastorale sugli ambiti di vita della persona. La decisione di dare vita ad una famiglia, il desiderio del figlio, il Battesimo e la sua educazione fin dai primi mesi di vita alla dimensione della fede, le fatiche e gli ostacoli, le risorse relazionali, sono tutte sfaccettature di una questione legata alla fecondità, alla generatività, che già di per sé interrogano la comunità cristiana nel suo essere capace di generare cristiani.
Per iniziazione cristiana si può intendere il processo globale attraverso il quale si diventa cristiani. Si tratta di un cammino diffuso nel tempo e scandito dall’ascolto della Parola, dalla celebrazione e dalla testimonianza dei discepoli del Signore attraverso il quale il credente compie un apprendistato globale della vita cristiana e si impegna in una scelta di fede e a vivere come figlio di Dio ed è assimilato, con il Battesimo, la Confermazione e l’Eucaristia ad mistero pasquale di Cristo nella Chiesa.
 

In Educare alla Vita Buona del vangelo al n. 54 si definisce l’IC: «L’esperienza fondamentale dell’educazione alla vita di fede, non una delle attività della comunità cristiana, ma quella che meglio qualifica l’esprimersi proprio della Chiesa nel suo essere inviata a generare alla fede e realizzare se stessa come madre». In un tempo di Nuova Evangelizzazione, la richiesta dei genitori di battezzare il proprio figlio, diviene l'occasione per ristabilire il ponte tra la persona e la Fede nel Cristo Vivo incontrato nella comunità ecclesiale.
Diviene importante il volto della comunità cristiana nell’accompagnamento dell’IC, che è di tutta la comunità e non del singolo catechista o della coppia. La comunità è chiamata a riscoprire la responsabilità dei figli generati e da accompagnare nella fede. L’iniziazione è espressione di una comunità che educa con tutta la sua vita, e manifesta la sua azione dentro una concreta esperienza di chiesa-comunione.
La famiglia stessa vuole incontrare nei volti dei pastori, degli accompagnatori e della comunità una Persona viva, la Persona di Cristo. Essa percepisce stima, gusta la carità, riscopre il suo primato nell’educazione alla fede dei figli. Riscopre anche che la vita in Cristo che doneranno al figlio nel battesimo e stata donata anche a loro anni fa. Di fronte alla frantumazione della vita quotidiana e dei modelli culturali occorre presentare una pastorale che segni un cammino di crescita e di maturazione. E questo non vale solo per le coppie che si incontrano, vale per la comunità parrocchiale stessa che evangelizzando si evangelizza, infatti come afferma E. Biemmi, «famiglia e gruppo di accompagnamento sono la struttura di base per ridare alla comunità la sua capacità generativa».

***
Come Uffici catechistici, la lunga e articolata riflessione sull’Iniziazione cristiana con i necessari collegamenti alla dimensione catecumenale ed al coinvolgimento dei genitori, in qualità di responsabili della fede dei figli, non poteva che portare a riflettere su questo momento essenziale della vita delle famiglie ed insieme della vita delle Parrocchie. Così si esprime il Catechismo dei Bambini “Lasciate che i bambini vengano a me” (p. 9)
	«12. Il catechismo dei bambini in un certo senso è un catechismo per gli adulti chiamati a porgere con le parole, con i gesti, con la testimonianza di vita e di amore la Parola di Dio ai bambini.

Gli adulti sono chiamati anche ad accogliere le sollecitazioni che vengono dai bambini, per una crescita nella fede e nella vita morale e religiosa.

Tutti insieme sono chiamati a salvarsi, divenendo parte viva della Chiesa. Perciò la catechesi degli adulti riguarda anche i bambini e la catechesi dei bambini riguarda gli adulti.
	

	13. Nel catechismo degli adulti sono esposte le verità della fede in modo più sistematico e rispondente ai problemi che la vita quotidiana pone alla coscienza delle persone adulte.

Nel catechismo dei bambini quelle verità sono presentate in modo adatto alla comunicazione con i bambini e diventano per loro nutrimento. Gli adulti, che vivono la fede della Chiesa, presentano Gesù ai bambini, perché in loro si sviluppi il germe di vita battesimale».
	


Tutti possiamo sottoscrivere queste parole, eppure tutti sappiamo quanta fatica, nelle nostre comunità a dare vita ad una pastorale che tenga conto di queste dimensioni di educazione alla fede, che sostenga i genitori nei primi anni di vita dei loro figli. Un ambito di impegno che dovrebbe e potrebbe favorire anche molteplici alleanze educative ad esempio con le scuole materne paritarie e statali, e con vari enti educativi. 
Appare dunque sempre più promettente curare la preparazione al Battesimo e la cura per le prime età della vita (0-6 anni). Volendo riaffermare la centralità dell’adulto, ma insieme riscontrando il rarefarsi delle proposte di catechesi per adulti, si può considerare la preparazione al Battesimo e la cura per le prime età della vita (0-6 anni) come un’attenzione pastorale per e con gli adulti oltre che di annuncio ai bambini piccoli: «Un’attenzione particolare andrà riservata alla prima fase dell’età adulta, quando si assumono nuove responsabilità nel campo del lavoro, della famiglia e della società» (EVBV, n. 55). Si tratta infatti di una presa di coscienza spirituale e culturale affermare che la dimensione religiosa sia fondamentale e strutturalmente ordinata alla crescita armonica dell’essere umano. Il potenziale religioso del bambino pone questioni che l’adulto, nessun adulto, può eludere. Esse non sono indotte da schemi culturali, ma costitutive dell’atto stesso del generare, del nascere e del crescere.Costitutive dell’uomo e delal donna in quanto tali.
Sotto questo profilo la domanda del battesimo dei bambini è un’occasione estremamente propizia per avviare contatti che potranno dare frutto col tempo. Soprattutto se lo stile dell’accoglienza nelle nostre comunità saprà coniugare rispetto della verità del Vangelo e attenzione alle singole situazioni e alle storie personali e di coppia, che spesso sono chiamate a compiere un passo avanti con l’aiuto della vicinanza dei cristiani e della loro testimonianza.
Occorre far sì che, preparando al Battesimo, si pongano le premesse, a livello di qualità del confronto e di stile della relazione, perché, dopo il sacramento, possa continuare e consolidarsi un cammino che si apre all’ascolto, all’annuncio e alla crescita di fede. Si tratta di mostrare che la Chiesa condivide l’interesse dei genitori rivolto ai bambini che muovono i primi passi nella vita e nella fede e li interpellano come coppia, li provocano e stimolano in loro le migliori energie.
La pastorale battesimale e delle prime età costituisce, dunque, un terreno estremamente fecondo per avviare buone pratiche di primo annuncio con giovani genitori e di itinerari per e con famiglie, nonni e insegnanti delle Scuole per l’infanzia. La comunità cristiana impara in tal modo a costruire relazioni fondate sulla durata, la gratuità, la semplicità, la stima per ciò che le famiglie realizzano nella dedizione per i loro figli, la valorizzazione dei ritmi e dei momenti della vita familiare. 
***
Per convincere e per convincerci che tale impegno sia importante si deve tuttavia affrontare un nodo pastorale fondamentale: come ed in che modo comunità cristiana e famiglia sono entrambe soggetto di catechesi? Non è stata forse l’affermazione (spesso solo teorica) del primato educativo della famiglia a far sì che solo negli ultimi decenni si vedesse come fondamentale una pastorale battesimale e delle prime età? E viceversa può la comunità progettare itinerari senza il coinvolgimento della famiglia? Evidentemente no. La questione vorrebbe trovare in questi giorni una risposta pratica lontana da posizioni pastorali rigidamente teoriche e da ogni «familismo» ideologico.
Nella catacomba di Domitilla a Roma, su una lastra marmorea usata per la chiusura di un piccolo loculo è incisa la figura di un padre (Cristor) colto nel momento in cui fa una libagione in onore della piccola figlia defunta (Crista); pure la bambina orante appare tra due colombe per significare che già gode della pace paradisiaca, anche se ancora sembra assistere alla gustosa scenetta del padre che offre un avanzo del pranzo ad un cagnolino, forse particolarmente affezionato alla padroncina (si veda F. Bisconti, «Fumetti e pic-nic tra terzo e quarto secolo»  Osservatore Romano, 22 agosto 2009). Tale epigrafe, che collocandosi tra III e IV secolo attinge alla fede delel prime comunità cristiane, mi pare significativa. La speranza nella risurrezione di Crista – che ha consolato i genitori ed i familiari della sua perdita - è tratteggiata sia dall’evidenziazione poetica dei suoi affetti (il rito di libagione, la presenza del cagnolino…) ma anche da una grammatica ecclesiale (la posizione «orante», le due colombe) ancor più importante perché condivisa dai credenti in un tempo in cui forse ancora il linguaggio cristiano non era apertamente comunicabile.
Il linguaggio delle relazioni quotidiane condivise in famiglia, ed il linguaggio che esprime la fede della comunità ecclesiale sono entrambi necessari e convergono per donare ai bambini, alle loro mamme e ai loro papà la fiducia in un Dio che si è rivelato, sin dall’antica alleanza, come padre, madre, fratello, amico.

Le bambine e i bambini, come Gesù, sono chiamati a crescere in sapienza, statura e grazia, davanti a Dio e agli uomini (cf. Luca 2,52). Noi adulti: genitori, educatori, familiari, con gradualità facciamo il cammino insieme con loro. Seguiamo il ritmo del loro sviluppo, senza anticipazioni sproporzionate e senza infantilismi prolungati. (Catechismo dei Bambini “Lasciate che i bambini vengano a me”, p. 9)
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